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Al
Molto Reverendo Padre 
Saverio Battinelli

della Compagnia di Gesù



Dovrebbe farmi levare in superbia
il giudizio che ha recato V. R. di quella mia scrittura in francese
e darmi animo sopra tutto a vieppiù coltivare quel bello idioma, in
cui ella ha posto tanto studio e pare che faccia le sue più care
delizie. Se non che quanto sia difficile impresa il piacere a così
superbi giudici, come sono le sue orecchie o quelle de' Parigini,
io l'ho provato abbastanza; ed ho potuto conoscere il pericolo a
che altri si mette scrivendo in una lingua non sua. Sopra di tal
materia ho distese alcune considerazioni che a lei trasmetto. Non
già per disforia dallo scrivere in francese o in qualunque altro
idioma a lei più piacesse, ché dai pericoli non hanno da essere
ritenuti gli eroi, ma per eccitarla più che mai a nobilitare con le
opere del suo ingegno questa nostra lingua e a renderla sempre più
degna dello studio degli stranieri.


  

Posdammo, 8 Novemb. 1750.
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Di
non pochi vantaggi, parte fisici parte morali, vogliono i più dei
dotti che, per quanto si spetta alle umane lettere e singolarmente
alla eloquenza e alla poesia, godessero gli antichi sopra di noi.
Donde si rende in buona parte ragione della eccellenza a cui da
essi recate furono quelle facoltà. Tra i quali vantaggi forse non è
il meno considerabile quello, che dissipati non venivano, come noi,
in vari studi di differente natura, e sopra tutto che dietro ad
altre lingue oltre alla propria non ispendevano l'opera ed il
tempo.

Appresso a' Greci una cosa era la
lingua volgare e la dotta; non sapevano che dir si volesse una
morta favella che da fanciulli, quasi prima della materna si
dovesse apprendere; e il dispregio in cui tenevano tutte le nazioni
che altra lingua usavano dalla greca era effetto, non è dubbio, del
loro orgoglio, ma era forse anche una delle principali cagioni del
loro sapere. Invitati a legger poco potevano considerar molto; e
quel tempo che non erano obbligati a consumar dietro alle parole
poteano collocarlo nelle cose, o almeno darlo tutto a ben
conoscere, a coltivare, ad abbellire la propria lingua, che è il
fondamento primo degli studi della eloquenza e della poesia.

Ai Romani convenne, egli è vero, se
e' vollero sentire avanti nelle scienze e in ogni maniera di
lettere, apprendere la lingua dei Greci, i quali nel tempo che
divennero soggetti di Roma ne divennero anche i maestri. Ma per
quanto avessero per le mani gli esemplari di quelli, e in quelli
ponessero ogni loro studio, di comporre in lingua greca non si
piccavano punto, sdegnando di scrivere in altra lingua fuorché
nella propria; in quella lingua trionfale e sovrana che dal
Campidoglio dettava leggi all'Universo.

I moderni, all'incontro, si trovano
costretti di apprendere le varie lingue in cui parlano e scrivono
nazioni che hanno tra loro comunione di trattati, di letteratura,
di traffici, che non la cedono l'una all'altra né per ingegno, né
per imperio; ed hanno da studiare inoltre la lingua latina e la
greca, le quali sono come l'erario di ogni nostro sapere[1]. Tanto
da noi esige una certa necessità letteraria, dirò così, e politica,
che risulta dalla presente constituzione del mondo.

Molte varietà hanno quindi da
nascere, per quanto alle lettere si appartiene, tra gli antichi e
noi; e tra le altre che, dove quelli scrivevano soltanto nella
propria lingua, alcuni de' nostri debbano preferire di comporre in
qualche forestiero linguaggio, come pur fanno, perché da esso loro
riputato più gentile, o perché è più generalmente inteso del
proprio. E coloro che si danno veramente agli studi ed hanno tra
noi il titolo di letterati, non degnano depositare i loro
pensamenti che dentro al sacrario delle lingue morte, le quali
hanno il vanto, dicono essi, di essere intese in tutti i paesi, si
trovano fissate dall’autorità degli scrittori, non vanno più
soggette a verun cambiamento, e sono in certo modo divenute il
linguaggio dell'Universo e della eternità.
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